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L
e scelte sul regime forfetta-
rio per i professionisti non
possono attendere l’entra-
ta in vigore della manovra
2020, il primo gennaio.

Dopo l’introduzione di
alcuni limiti all’ingresso e alla perma-
nenza nel regime fiscale agevolato
per chi ha compensi fino a 65mila eu-
ro (delineato nel disegno di legge di 
Bilancio), è già ora di pianificare il fu-
turo. Da subito è necessario mettere
in atto le possibili strategie valutando
opportunità e scelte prima del nuovo
anno, quando oramai i giochi saran-
no fatti e la propria situazione fiscale
sarà oramai definita. 

È vero che il nuovo forfettario è
ancora all’esame del Parlamento e
potrebbe quindi subire ulteriori mo-
difiche, ma resta il fatto che se il pro-
fessionista intende entrare o rimane-
re in questo regime, deve guardare 

alla situazione 2019. Questa è una si-
gnificativa novità rispetto allo scorso
anno, che è stato un anno “di morato-
ria” per la partenza rallentata del 
nuovo meccanismo fiscale. Tanto che
le Entrate hanno reso possibile l’ap-
plicazione del forfettario anche a chi
aveva cause di incompatibilità (ad
esempio partecipazioni societarie) da
risolvere nel corso del 2019. Stavolta
non sarà così: a determinare ingresso
e permanenza nel regime agevolato
della flat tax sarà la situazione “cri-
stallizzata” del 2019. Vediamo quindi
gli elementi da valutare sin d’ora. 

I compensi
La prima verifica riguarda l’ammon-
tare dei compensi percepiti nell’anno.
L’eventuale superamento del limite 
di 65mila euro nel 2019 determinerà
l’uscita dal regime forfettario, o il 
mancato ingresso per i “professioni-
sti ordinari”.

Deve essere fatta una stima delle
possibili entrate fino a fine anno da 

coloro che presumono di percepire 
compensi per un importo che potreb-
be attestarsi poco sotto o poco sopra
i 65mila euro. 

Se si prevede di superare di poco la
soglia dei compensi, la scelta da effet-
tuare, ove possibile, sarà quella di rin-
viare, almeno parzialmente, l’incasso
di una parte dei compensi. La scelta 
sarà vincente se il superamento del 
limite sarà dovuto ad una prestazione
straordinaria. Diversamente il pro-
blema si presenterà anche l’anno suc-
cessivo. 

Il “ribaltamento” dei costi
Per verificare il mancato superamen-
to della soglia di 65mila euro, non de-
vono essere presi in considerazione
gli incassi costituiti dal ribaltamento
dei costi nei confronti di un altro pro-
fessionista. Capita infatti che due 
professionisti non associati dividano
lo studio. Il primo, intestatario del
contratto di locazione e delle utenze,
addebita periodicamente una parte 

Strategie fiscali

Ultime chance per rientrare nel forfettario 

Anche se la mini stretta prevista all’interno della manovra non è ancora in vigore
a decidere l’ingresso o la permanenza nella flat tax saranno redditi e compensi del 2019 

del canone ed una parte dei costi rela-
tivi al telefono e all’energia elettrica.

L’agenzia delle Entrate ha precisa-
to come le somme addebitate non ab-
biano natura di compensi professio-
nali e devono essere considerate in 
diminuzione diretta dei costi. 

Secondo le circolari 58/E del 2001
e 38/E del 2010, il riaddebito non de-
termina l’incasso di un componente
positivo di reddito, bensì una riduzio-
ne di costo. Ciò in quanto la quota
riaddebitata rappresenta un costo
non inerente all’attività del professio-
nista che non deve essere dichiarata
a questo titolo. 

Se il soggetto che riaddebita le spe-
se applica il regime forfettario, l’im-
porto incassato dal professionista 
non inciderà in diminuzione sui costi
in quanto la percentuale di redditività
applicabile sarà sempre quella del 78
per cento. L’incasso risulterà, quindi,
completamente neutro anche ai fini
della verifica del mancato supera-
mento del limite. 

Le altre verifiche
Se il professionista detiene una quota
di partecipazione in una società di 
persone, in un’associazione profes-
sionale, o in una Srl controllata, dovrà
cedere la partecipazione entro la fine
del 2019. Diversamente uscirà dal for-
fait. Al debutto è stato possibile effet-
tuare la cessione delle partecipazioni
nell’anno successivo a seguito del-
l’applicazione dello Statuto del con-
tribuente.

Inoltre, il Ddl di Bilancio 2020
reintroduce due vecchie cause ostati-
ve. Se il contribuente percepisce red-
diti di lavoro dipendente o da collabo-
razione (assimilati), di importo supe-
riore a 30mila, dall’anno successivo 
(ovvero dal 2020) sarà fuori dal for-
fait. Analoghe verifiche dovranno es-
sere svolte a seguito della reintrodu-
zione del limite delle retribuzioni cor-
risposte a dipendenti e collaboratori
che non potranno superare, già dal 
2019, i 20mila euro.
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Le eccezioni

I beni 
strumentali
restano fuori 
dai tetti 

I professionisti potranno acce-
dere o continuare ad applicare
il regime forfettario anche nel
2020 indipendentemente dai
beni strumentali utilizzati nel-
l’esercizio dell’attività profes-
sionale. 

Fino al periodo d’imposta
2018 era previsto per questi be-
ni un limite di 20mila euro. 

Se il costo sostenuto per ac-
quistare questi beni (studio
compreso) avesse superato
questo limite annuale, il contri-
buente sarebbe uscito dal regi-
me forfettario a partire dall’an-
no successivo. 

La legge di Bilancio 2019 ha
eliminato il limite. Di conse-
guenza l’applicazione del regi-
me da quest’anno non è in-
fluenzata dai “cespiti” acqui-
stati ed impiegati nell’attività. Il
disegno di legge di Bilancio
2020, sia pure nella versione
ancora all’esame del Parlamen-
to, non prevede la reintroduzio-
ne di questo limite.

Nell’ipotesi in cui il profes-
sionista dovesse successiva-
mente cedere i beni strumenta-
li, i proventi conseguiti non
concorreranno né alla determi-
nazione della soglia di 65mila
euro di compensi, né saranno
soggetti ad imposizione. 

L’agenzia delle Entrate ha
precisato espressamente in
passato che le plusvalenze e le
minusvalenze realizzate dai
contribuenti che si avvalgono
del forfait non sono né tassabili,
né deducibili. 

L’articolo 1, comma 64 della
legge 190/2014 non contiene al-
cun riferimento al trattamento
fiscale da riservare alle plusva-
lenze e alle minusvalenze. Al
contrario, invece l’imponibilità
era espressamente prevista dal
cosiddetto regime dei minimi
previsto dall’articolo 1, comma
104, della legge 24 dicembre
2007, n. 244 (paragrafo 4.3.1
della circolare 10/E/ 2016). La
mancata indicazione del tratta-
mento fiscale deve essere inter-
pretata nel senso dell’irrilevan-
za, ai fini fiscali, delle plusva-
lenze realizzate dai contribuen-
ti che si avvalgono del forfait. 

La stessa circolare afferma
espressamente che: «la mutata
lettera della norma, in un’ottica
di maggiore semplificazione,
consente di ritenere che le plu-
svalenze e le minusvalenze rea-
lizzate effettuate in corso di re-
gime non abbiano alcun rilievo
fiscale, anche se riferite a beni
acquistati negli anni che hanno
preceduto l’adozione del regi-
me forfetario». Il legislatore ha
poi spiegato come determinare
le plusvalenze una volta che il
professionista sarà uscito dal
regime forfetario. La circostan-
za costituisce una conferma in-
diretta dell’irrilevanza dei plu-
svalori durante il periodo di
permanenza nel regime forfe-
tario.

Il portafoglio clienti
Non concorrono alla determi-
nazione dei compensi, e quindi
al limite di 65mila euro, neppu-
re i corrispettivi percepiti a se-
guito della cessione della clien-
tela da parte di un professioni-
sta forfettario. La circostanza
che il legislatore ne abbia previ-
sto espressamente la tassazio-
ne per i professionisti “ordina-
ri” dimostra la diversa natura di
questi proventi.

In mancanza di una disposi-
zione espressa, circa la rilevan-
za, nell’articolo 54 del Tuir, di-
mostra come il legislatore abbia
dovuto prevedere espressa-
mente la tassazione dei proven-
ti. Diversamente, proprio in
quanto aventi natura diversa
dai compensi professionali, sa-
rebbero rimasti completamente
esclusi da tassazione. 

D’altra parte, non può dubi-
tarsi che, ove i corrispettivi ven-
gano percepiti da un professio-
nista con regime ordinario, la
ritenuta non sarebbe in ogni ca-
so applicabile.
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GLI ESEMPI 

LA SITUAZIONE LE SCELTE DA COMPIERE

Un professionista dovrebbe 
incassare entro la fine del 2019 
un compenso straordinario 
che lo porterebbe a superare il 
limite di 65mila euro di 
compensi annui. Il disegno di 
legge di bilancio ha eliminato la 
possibilità di applicare l’imposta 
sostitutiva del 20 per cento per 
lo scaglione successivo, da 
65mila a 100mila euro. 

È possibile rinviare l’incasso 
all’anno successivo (2020) in 
modo da non superare i 65mila 
euro e rimanere nel forfait. Ma 
se il cliente che deve pagare è 
un altro professionista, che 
applica il regime ordinario di 
cassa, avrà interesse a pagare 
nel 2019 per considerare subito 
in deduzione il costo e il rinvio 
sarà più difficile. 

Il compenso straordinario 

Un professionista possiede una 
quota di partecipazione in una 
società di persone. Si trova 
quindi in una situazione che 
rappresenta una causa ostativa 
all’accesso nel regime forfetario. 
Si pone il problema di come 
entrare nel regime agevolato e 
del momento in cui cedere la 
partecipazione.

ll professionista deve cedere la 
partecipazione entro il 31 
dicembre 2019. Lo scorso anno i 
chiarimenti dell’agenzia delle 
Entrate sono stati tardivi 
(circolare 9 del 10 aprile 2019). 
Quindi, in base allo Statuto del 
contribuente, è stato possibile 
cedere le partecipazioni anche 
nell’anno successivo all’ingresso 
nel forfait. Stavolta no.

La decisione sulle quote 

Un professionista in regime 
forfettario ha in forza un 
dipendente a cui corrisponde 
uno stipendio di 18mila euro nel 
2019. Vorrebbe assumere un 
altro collaboratore. In questo 
modo rischia di “sforare” il 
limite dei 20mila euro di 
compensi per il personale e i 
collaboratori, previsto dal Ddl di 
Bilancio 2020

Il contribuente può decidere 
di rinviare l’avvio della 
collaborazione nel periodo di 
imposta successivo (2020) o 
corrispondere una parte dei 
compensi al collaboratore 
nell’anno 2019 in modo da non 
superare la soglia e applicare 
il forfait anche nell’anno 
successivo.

L’aumento di organico 

Ad un lavoratore dipendente viene 
offerta una collaborazione 
professionale nella parte finale 
del 2019. Il reddito da lavoro 
dipendente, sommato a quello da 
collaborazione, supera il limite di 
30mila euro. Si realizza la causa 
ostativa prevista dal Ddl di 
Bilancio, che impedisce l’accesso 
al regime forfettario nell’anno 
2020

Il reddito da collaborazione 
rileva fiscalmente nell’anno in 
cui viene percepito. Se una 
parte del compenso, per 
l'attività svolta a fine2019, 
viene percepito nel 2020, dopo 
il 12 gennaio, il contribuente 
non supererà nell’anno 2019 il 
limite di 30.000 euro e potrà 
applicare il forfait nel 
successivo anno 2020.

La collaborazione a fine anno

I calcoli. Per ottenere la la flat tax

FOTOLIA

Nessun 
vincolo 
per il ribal-
tamento dei 
costi (ad 
esempio 
per lo stu-
dio) da un 
professioni-
sta all’altro 

20
MILA € TETTO
AI COMPENSI 
Per collaboratori 
e dipendenti il 
limite dei 20mila 
euro annui vale 
già dal 2019. 
Stesso 
meccanismo per 
la soglia di 30mila 
euro di reddito da 
lavoro dipendente


